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Da Graziano 
a Mattioli 

e Antuofermo 
Il destino 

di voler 
ritornare 

« campioni » 

NELLE FOTO: qui a fianco Vito An
tuofermo, la speranza di riavere la 
« corona » dei medi; sotto Rocky Gra
ziano mette ko Freddie « Red » Co-
chrane. 

Italiani di Brooklin, 
boxe per sopravvivere 

Emigranti e oriundi del ring, che nella giungla americana hanno conquistato 
una sessantina di titoli • Cosa insegna appunto Rocky Graziano, un campione 
del passato, non il più forte ma forse il più popolare, violento ed umano 

« ... Datemi una mano, ra
gazzi: facciamo baldoria. 
Oggi sono tutto zucchero e 
miele... ». Rocky Graziano 
entrò come un turbine nella 
sala da biliardo: aveva un 
migliaio di dollari in tasca. 
Li aveva guadagnati la sera 
prima sul ring del « Gar
den » battagliando con Ha-
rold Green, uno dei migliori 
a cavallo tra i welters e i 
medi. Nella sala c'era tutto 
il canagliume dell'East Side, 
gli amici di Rocky. 

Sin da ragazzo. Rocco Bar. 
bella — come si chiamava 
allora — aveva fatto parte 
di quella cricca rubacchian
do sotto il naso dei poliziotti 
del quartiere. Invece dei so
liti festosi sorrisi e delle ma
nate di sempre, Rocky vide 
volti ingrugniti, trovò un ge
lido silenzio accusatore. Ci 
rimase male. Per la secon
da volta, nel « Garden », Ro
cky Graziano aveva perduto 
con Green, un tipo dal pu
gno forte, il mento debole e 
le gambe svelte. Il giorno 
prima del « fight *, che era 
di rivincita, Rocky aveva 
promesso proprio in quella 
sala che avrebbe « strizzato 
per bene il dannato irlande
se », anzi « Io avrebbe sca
raventato fuori dalle corde 
come Firpo fece con Demp-
sey ». Gli amici, fiduciosi, 
avevano buttato su di lui i 
loro dollari. Invece Rocky 
aveva perso di nuovo, i ra
gazzi pure. 

Sono cose che capitano, 
però qualcuno pensava che 
Rocky per farsi il gruzzolo 
avesse giocato sporco, in
somma venduto la partita. 
La voce aveva fatto il giro, 
Rocky Graziano godeva cat
tiva fama. Era stato nel ri
formatorio, in prigione, da
vanti al tribunale criminale 
e l'esercito lo aveva scac
ciato dopo una sentenza del
la corte marziale. Rocky non 
rispettava la disciplina, me
no ancora i superiori. Con
tro Harold Green, un'anguil
la, Rocky sapeva di aver 
giocato pulito, purtroppo l'ir
landese gli era sempre sfug
gito. L'ultimo selvaggio pu
gno di Rocky lo aveva sca
raventato sul tavolato, ma 
Green venne salvato dal 
gong e la vittoria era stata 
sua per verdetto. Rocky Gra
ziano lasciò corrucciato la 
sala da biliardo e corse a 
casa, a Brooklyn, presso Co-
ney Island, quindi si fece 
portare nel « gym > di Lou 
Stillman alla ricerca di Ir-
ring Cohen, il suo manager. 
Finalmente io trovò in un 
bar. Senza neppure salutar
lo, gli urlò con rabbia: 
« ... Irving. voglio picchiarmi 
con un duro, con il più duro. 
Voglio Zale. voglio Coch-
rane... Non fate storie. Ir
ving: procuratemi una par
tita con uno dei due e su
bito... ». Tony Zale, il po
lacco dell'Indiana, era il 
campione mondiale dei medi 
e Freddie « Red » Cochrane, 
l'irlandese del New Jersey, 
teneva la Cintura dei wel
ters. Infunava la guerra e 
Tony Zale, marinaio, navi
gava in qualche parte del 
Pacifico, ma Cochrane, pure 
lui della U.S. Navy, si tro
vava a casa per un periodo 
di riposo dopo una lunga 
campagna nelle Filippine. 

Irving Cohen, che sapeva 
il fatto suo, andò da Mike 
Jacobs, il « boss » del Ma
dison Square Garden, per 
combinare qualcosa. Zio Mi
ke, che la sapeva lunga in 
fatto di soldi, di « boxe » e 

dei gusti dei suoi clienti, fili- ' 
tondo l'affare fece una ro
busta offerta a Freddie 
« Red ^ Cochrane per uno 
scontro con Rocky Graziano, 
il « fighler - dinamite », il 
e ragazzo tigre », il « dan
nato dell'East Side » che 
riempiva le arene. Non fu 
facile combinare, il marinaio 
Cochrane doveva tornare a 
bordo. Finita la guerra in 
Europa, fu possibile fissare 
la partita per il 29 giugno 
1945. La vita militare aveva 
fatto salire il campione dei 
welters a 156 libbre, ma an
che Rocky Graziano era or
mai un medio. Il combatti
mento si disputò nel « Gar
den » sopra peso davanti a 
14J976 paganti che versarono 
72.225 dollari, molti per i • 
tempi. 

Freddie « Red », il mari- • > 
naio dalla capigliatura fiam-' 
meggianle, era un bollente 
e Rocky un demonio: ver 10 
assalti diedero vita a U/KK.. 

torrida « bagarre ». Sembra
va che l'irlandese, più esper
to, riuscisse a farcela, ma 
durante l'ultimo round Ro
cky lo stese con una bomba 
sensazionale. Freddie « Red » 
Cochrane, uomo orgoglioso, 
non accettò il k.o. e chiese 
la rivincita che si svolse, 
sempre nel « Garden », 56 
giorni dopo. 1 paganti risul
tarono 18.071 e Mike Jacobs 
raccolse più di 100 mila dol
lari. All'inizio della decima 
ripresa Cochrane conduceva 
ai punti, ma verso la metà 
Rocky Graziano, con una 
scarica selvaggia, lo fece a 
pezzi. Il campione dei wel-
ters cadde pesantemente sul
la schiena e quella brutale 
sconfitta rappresentò l'inizio 
della sua discesa. Gli rimase 
tuttavia la Cintura che per
se sei mesi dopo contro Mar-
ty Servo, cugino del famoso 
Lou Ambers, un campione 
dei leggeri. Invece Rocky si 
.trovò lanciato verso l'alto. 

Finalmente «mondiale» 
Distrusse Harold Green in 

tre roventi rounds, brutaliz-
zò Marty Servo, nuovo cam
pione dei welters, spaccan
dogli il naso e finalmente, 
il 27 settembre 1946, otten
ne un combattimento da To
ny Zale per la Cintura dei 
medi. La sfida renne ospita
ta nello Yankee Siadium e 
S9.827 clienti fruttarono a 
Jacobs 342.497 dollari. Nel 
primo round, Rocky dovette 
accettare un « conteggio » di 
quattro secondi dall'arbitro 
Ruby Goldstein; nel secon
do Zale venne salvato dal 
gong dopo aver subito un 
selvaggio bombardamento a 
due mani. La battaglia con
tinuò alterna, si concluse nel 
sesto assalto. Rocky rimase 
fulminato da un hook sini
stro al mento: lo vide arri
vare. ma non riusci a evi
tarlo. 

In quel momento un gran
de aereo volava basso sullo 
stadio ribollente di gioia. 
quella dei tifosi di Tony Za
le, inoltre per il furore de
gli italiani. La rivincita, /is

sato a Chicago il 16 luglio 
1947, fu invece di Rocky che 
nella sesta ripresa scaraven
tò Zale sulle funi con una 
scarica furiosa. Quando U 
€ referee » vide gli occhi vi
trei del polacco sospese il 
massacro e finalmente Ro
cky Graziano, benché gonfio 
di pugni e sanguinante dalle 
arcate, era campione del 
mondo. Durò in carica quasi 
un anno; la « bella », nel 
Ruppe-r Stadium di Newark, 
New Jersey, ebbe luogo U 
10 giugno 1948. Tony Zale 
aveva 35 anni e Rocky nove 
in meno; ì bookmakers die
dero Graziano favorito per 
12 a 5 nelle scommesse. 

Durante il terzo assalto un 
terrificante sinistro al men
to. sparato da Tony Zale, 
ribaltò Rocky Graziano sulla 
stuoia e l'arbitro Paul Cava-
lier dovette decretare il k.o. 
al sessantottesimo secondo. 
Ije tre sfide tra Rocky e To
ny Zale fanno ormai parte 
della leggenda. Le loro 
drammatiche vicende hanno 
riempito i giornali e Holly

wood ne fece un film, « So-
mebody up there likes me », 
il celebre « Lassù qualcuno 
mi ama », con un giovane 
Paul Newman nella parte di 
Rocky Graziano. Con i loro 
pugni, il « Dannato dell'East 
Side* e Tony Zale. detto 
« L'uomo d'acciaio dell'In
diana », fecero raccogliere 
agli impresari delle loro tre 
guerre un milione e duecen
tomila dollari circa e allo
ra non c'erano le reti tele
visive di adesso pronte a 
pagare con vwntagne di sol
di anche i combattimenti 
mondiali più insignificanti, 
addirittura le farse di Cas-
sius Clay. Restando nei pesi 
medi, Johnny Wilson e Vin
ce Dundee, Fred Apostoli e 
Jake La Motta, Carmen Ba
silio e Joey Giardello, Nino 
Benvenuti e Vito Antuofermo 
sono gli oriundi e gli italia
ni che meritarono la Cintura 
mondiale e forse, per un ver
so o per l'altro, sono stati 
complessivamente migliori di 
Rocky Graziano che, tutta
via, rimane il gladiatore più 
popolare, più violento, più 
scatenato, ma anche il più 
umano uscito da un ceppo, il 
nostro, costretto a farsi ru
demente largo nella giungla 
americana dei pugni per so
pravvivere. Figlio di Nick 
Barbetta e di Ida Scinto, ori
ginari del Napoletano, Ro
cky — piccolo teppista del
l'East Side e di Brooklyn — 
sarebbe magari finito sulla 
sedia elettrica senza la e bo
xe », che lo ha reso un se
rio uomo di spettacolo, un 
buon padre di famiglia. 

Battersi nelle corde è sta
to il destino di molti italia
ni e ci sanno fare, dato che 
una sessantina di essi sono 
diventati campioni del mon
do nelle varie divisioni di 
peso. Rocky Graziano smise 
nel 1952 dopo aver subito, 
a Chicago, prima da Robin
son e quindi da Chuck Da-
vey, un € southpaw » diven
tato avvocato. Pure Rocky 
fece strada fuori dalle corde 
tramutandosi in attore tele
visivo. Ha un robusto conto 
in banca e molti amici per 
la sua cordialità. 

Un giorno si trovava in 
un ristorante del Bronx con 
l'amicone Jake La Motta 
che Rocky chiama affettuo
samente € Testa di pietra ». 
Si avvicinò un tale che vo
leva stringere la mano ai 
due campioni. Con un sorri
so Rocky gli fece cenno di 
sedersi, ma Jake La Motta 
ringhiò: <... Levati dai pie
di e presto... ». Sorpreso, 
Rocky Graziano chiese: 
« ... Diavolo, perché k> hai 
fatto filare?...». JS il Toro 
del Bronx, con durezza: 
« ... Non voglio amici io, mi 
basti tu Rocky...». 

Oggi il pugilato italiano è 
affidato particolarmente a 

. Vito Antuofermo, nato in Pu
glia e residente a Brooklyn: ' 
un ragazzo - espansivo ed 
estroverso come Rocky Gra
ziano; inoltre a Rocky Mat
tioli, nativo degli Abruzzi, 
ma cresciuto in Australia. 
Questo Rocky è, invece, un 
introverso che a volte si 
chiude in se stesso. Entram
bi, Antuofermo e Mattioli, 
hanno imparato a battersi 
in Paesi lontani. Sono stati 
campioni del mondo: nei 
medi Vito e nelle « 154 lib
bre » Rocky. Intendono tor
nare sulla vetta. Magari ci 
riusciranno, perché sono 
guerrieri intrepidi, uomini 
di ferro, campioni di serie- 3 
fa, di tenacia e di stoicismo. 

Giuseppe Signori 

A Groppello d'Adda con un «grande» del ciclismo anni 60 

Gianni Motta, campione di ieri 
e industriale di successo oggi 

Da! nostro inviato 
GROPPELLO D'ADDA — All' 
inizio del casello autostradale 
c'è un cartello che indica 1' 
indirizzo desiderato. E' il pri
mo approccio con la Brianza. 
già verde e luccicante. Le 
frecce continuano fino al pun
to in cui è vistosamente scrit-
toff « Qui Gianni Motta, ab
bigliamento sportivo e bici
clette su misura ». Sulla si
nistra la villa dove il cam
pione delgi anni sessanta abi
ta con la madre, la moglie 
e due figlie. E' una costruzio
ne bassa, piena di grandi va
ni e che ha una scala come 
filo conduttore per andare da 
una stanza all'altra. Sulla de
stra l'azienda con laboratori 
e uffici su un unico piano. 
Niente di pomposo: tutto è 
raccolto, pratico e funziona
le. 

La madre è una donna di 
stampo antico e tale è rima
sta nel suo dinamismo che la 
mantiene sempre attiva. Ci 
abbraccia, ci fa capire quan
to sia gradita la visita di un 
cronista dell'C/nifà, e dice con 
timbro giovanile: « In quest' 
area, ancora pochi anni fa, 
c'era una stalla dentro la qua
le crescevano i vitelli alle
vati dal mio povero marito. 
Adesso, il sogno di Gianni è 
diventato realtà. Sono i frut
ti di un ragazzo che non ha 
mai smesso di lavorare... ». 

Il ragazzo è nato il 13 mar
zo del '43, quindi le sue pri
mavere sono trentasette e il 
fisico è ancora quello agile 
e asciutto che abbiamo visto 
in azione in tante corse. Gian
ni è piuttosto restio nel tor
nare sul passato di ciclista. 
E scantona. « Ho fatto doman
da per avere il telex cosi po
trò comunicare in" fretta coi 
miei clienti. Vendo in Nor
vegia. Spagna, Grecia, Repub
blica Federale Tedesca. Po
lonia. Svizzera, Unione Sovie
tica, Olanda, Belgio, Lussem
burgo e in altri paesi compre
sa naturalmente l'Italia ». 

Osservo gli scaffali con le 
scarpette, i guanti, le maglie 
i pantaloncini, le tute, i tu
bolari. e mi fermo davanti al
le biciclette chiedendo spiega
zioni tecniche ed economiche 
perché ho registrato voci di 

Dove c'era una 
stalla è sorta 

la fabbrica 
ili biciclette 
« Personal » 
Una maglia 
rosa e tanti 

successi 
nel cassetto 
dei ricordi 

NELLE FOTO: a destra Gian
ni Motta in maglia rosa al Gi
ro d'Italia '66 da lui vinto (al 
suo fianco Italo Zilioli); sot
to, Motta nella sua azienda, 
con Merckx, Facchetti e la 
moglie Marilena. 

meraviglia sulle < Personal » 
di Motta, e Sono belle, ma an
che care», affermano gli ap
passionati. 

« Dunque, anzitutto prendi 
nota che i nostri telai hanno 
qualcosa di diverso dagli al
tri. Ecco, guarda bene le par
ti inferiori che io ho ingros
sato per evitare flessioni, per 

ottenere una minor dispersio
ne di forze nei tubi e quindi 
un maggior rendimento. In 
quanto ai prezzi, tenendo pre
sente che chi spende meno in 
effetti spende di più perché so
vente è dal meccanico, andia
mo da 330.000 lire in su. Ab
biamo sette tipi di Personal 
il cui costo va da 851.000 a 1 

milione 60 mila lire e so be
nissimo che tanti non posso
no permettersi acquisti del ge
nere, però la merce è di pri
missima qualità... ». -

« E i guadagni sono alti... ». 
' < Balle. Sono guadagni giu
sti. Contenuti entro i limiti del
l'onestà. Ho impiegato in que
sta fabbrichetta il gruzzolo 

messo da parte in undici an
ni di professione ciclistica, tre 
dei quali molto tribolati, mol
to sofferti a causa di una 
gamba che in ultima analisi 
ha richiesto l'opera del chirur
go. E tu sai bene come queir 
incidente abbia limitato il nu
mero dei miei successi. Nel 
'66 ho vinto il Giro d'Italia 
e l'anno dopo è saltata fuori 
la brutta storia dell'arteria 
che mi procurava dolori su 
dolori. Probabilmente è stata 
la conseguenza di una cadu
ta, l'impatto dell'arto col ma
nubrio ». 

Nel cassetto dei ricordi, ol
tre alla maglia rosa Motta tie
ne i trionfi riportati nel Giro 
di Lombardia, nel Giro della 
Svizzera, i due Giri dell'Emi
lia, i due Giri dell'Appenni
no, e tutte le sue affermazio
ni (un centinaio) sono elenca
te in un carteggio del dicem
bre 1974 ricevuto da uno dei 
suoi tifosi, il signor Mario 
Fontana di San Donato Mila
nese che in chiusura scrive: 
« Gianni Motta, ragazzo di 
paese legato alla sua terra, 
alla sua cascina, ai suoi vec
chi genitori... ». 

e Mio padre era un uomo d' 
oro. La mia fortuna, pur es
sendo nato povero, è stata 
quella di avere dei genitori 
pccezionali per bontà d'ani
mo, per intelligenza, per tut
to», sottolinea Gianni. E poi: 
« Per rendermi utile, quando 
avevo 12 anni ero garzone 
presso un fruttivendolo e in 
seguito ho fatto il meccanico. 
il suonatore di fisarmonica, il 
tornitore, il ciabattino, il sal
datore. il pasticciere e il pia
strellista. Ero sedicenne quan
do mia madre mi ha messo 
sul tavolo la prima bistecca 
dicendomi che dovendo corre
re le uova e i polli di casa 
non bastavano più ». 

e Tanta fatica come corri
dore, però oggi sei seduto ad 
una scrivania, sei un dirigen
te, un uomo d'affari... ». 

« E' sempre dura se lavori 
con coscienza. Oggi ho più 
problemi di ieri, ma non mi 
lamento. E non dimenticherò 
mai di essere uno che viene 
dalla gavetta ». 

e Guai se lo dimenticasse », 
conclude la madre, e Guai... ». 

Gino Sala 

Una città del Meridione e una squadra «quasi» in serie A 
Il rugby in Italia è diffu

so dovunque. Ma viene gio
cato di più e meglio in al
cune isole più o meno felici 
dove questa bellissima disci
plina, mossa da uno spirito 
collettivo, riesce a svolgere 
anche una funzione sociale. 
Le « isole » del rugby sono il 
Veneto, l'Aquila, Brescia e 
Benevento. Vi diremo — co
sì come in altre occasioni vi 
abbiamo detto di Treviso e 
del capoluogo abruzzese — 
proprio di Benevento, città 
sannita con mille problemi 
che ha scoperto il rugby e 
che non ci ha messo molto 
ad appassionarcisi. 

La Campania ha vissuto 
belle stagioni con la Parte-
nope due volte campione di 
Italia. Ma quella esperienza, 
certamente poco legata alle 
vicende della città, fu sterile 
e mori con la morte della 
squadra campione. In serie 
B si è appena concluso il 
campionato e il Benevento, 
impegnato nel girone C, si è 
brillantemente guadagnato il 
diritto a disputare il girone 
finale per la promozione in 
serie A. La squadra sannita 
ha superato il Texas Rieti, 
squadra nuova di zecca nata 
forse più con ambizioni di 
serie A che di legarsi1 alla 
vita della città. 

Perché il rugby a Beneven
to? In genere queste cose 
accadono grazie a qualcuno 
che si guarda attorno e si 
accorge che provando a semi
nare si otterrebbe un raccol
to. II «qualcuno» è Franco 
Ascantini, insegnante di edu
cazione fìsica, appassionato 
di rugby e neramente con
vinto della funzione sociale 
che lo sport può e dovrebbe 
avere. 

Franco Ascantini valuta le 
realtà di Napoli, Torre del 
Greco e Benevento. Prova a 
seminare e sì accorge che il 
capoluogo sannita, terra pove
ra dì emigrazione e disoccu
pazione, nonché feudo demo
cristiano — con tutto ciò che 

Il rugby a Benevento, 
se lo sport significa 

anche «aggregazione» 
A colloquio con Franco Ascantini, l'allenatore del club: « Non 
cerchiamo i risultati, piuttosto di coinvolgere i giovani» 

comporta in clientelismo e 
demagogia —, è terra ferti
le. E semina rugby. E lo se
mina soprattutto nel poveris
simo quartiere Libertà, dove 
la disoccupazione e l'emargi
nazione sono quasi norme di 
vita. L'idea è di aggregare i 
ragazzi attorno a una palla 
ovale: apprenderanno certe 
regole e certi modi di com
portamento che non dimen
ticheranno mai. E forse tro
veranno anche una strada da 
percorrere e del lavoro, ma
gari come insegnanti di edu
cazione fisica dei quali c'è 

dovunque — ma soprattutto 
nel Sud — un disperato biso
gno. 

E il 3 dicembre 1966 na
sce il Benevento Rugby, squa
dra povera in una città po
vera. Ma dietro e dentro la 
povertà di quei ragazzi che 
si muovevano per la prima 
volta con un pallone ovale 
tra le braccia, c'era la ric
chezza d'essere consapevoli 
di fare qualcosa d'importan
te, di bello, di valido, di co
raggioso. 

Il club cresce. I ragazzi di 
Benevento passano accanto 

al terreno dove altri ragaz
zi si allenano, magari nel fan
go. Danno un'occhiata distrat
ta e tirano via. Ma ripassa
no e l'occhiata è meno di
stratta e tirano via meno in 
fretta. E la terza volta si 
fermano a guardare, aggrap
pati alla rete. E poi chiedo
no di provare, anche loro as
sieme agli altri, per impara
re uno sport denso di spiri
to collettivo, uno sport che 
gli può aprire le strade del
la vita e che comunque gli 
insegna serie e "serene nor
me di comportamento. 

Si ricorre anche all'autofinanziamento 
Con Franco Ascantini colla

bora un francescano, padre 
Antonio, che è presidente del 
locale comitato di basket E 
ciò dimostra una volta di più 
che se >è lo spirito sociale 
ad animare la gente che ha 
voglia di fare le cose, le co
se si fanno e le si fanno col
laborando con tutti. 

Nel '67 il Benevento gioca 
a Treviso le finali nazionali 
del Campionato di propagan
da e finisce al terzo posto. 
I semi hanno dato piccole 
piante verdi. Si tratta solo 
di insistere e Franco Ascan
tini, aiutato da appassionati 
che come - lui credono nella 
collaborazione tra sport e 
scuola,' insiste. Nel 71 si tra
sferisce con la famiglia nel 
capoluogo sannita e si dà da 

fare con la scuola e col rio
ne Libertà. Allena la squa
dra e cerca di avviare i gio
vani all'Isef e in ogni caso 
di aiutarli a trovare un la
voro. Col rugby si è creato 
un tessuto sociale e si sono 
inventate splendide occasioni 
per stare assieme e per mi
gliorarsi. 

All'inizio fu constatato il di
sinteresse della autorità e la 
collaborazione dei presidi e 
degli insegnanti. I problemi 
economici furono faticosamen
te risolti con l'autofinanzia
mento. Ma i risultati della 
fatica e del duro lavoro era
no il premio più bello: alcu
ni dei giovani che iniziarono 
col rugby oggi sono medici. 
avvocati, insegnanti. 

Dice Franco Ascantini: «"il 

punto fondamentale non sta 
nei successi della squadra. 
Noi vorremmo infatti che i 
nostri giovani perdessero 
quella certa mentalità clien
telistica tipica della zona per 
cui ci si attende sempre che 
ci sia qualcuno che ci risol
ve i problemi. E infatti i no
stri giovani sono i maggiori 
contestatori della società 
clientelare che li circonda. 
Ma contestano nel rispetto 
delle norme, come gli ha in
segnato la pratica del rugby». 

Il Benevento ha duecento 
tesserati che diventano cin
quecento durante i Campiona
ti studenteschi. Mancano gli 
impianti ma sta per arriva
re un campo che sarà costrui
to su un terreno dell'Iacp. 
Prima facevano fatica ad as

sociare i giovani, oggi sono 
gli stessi genitori che glieli 
portano. Il discorso educati
vo evidentemente funziona. 

Nello statuto del club c'è 
una norma che vieta l'acqui
sizione di atleti stranieri. Per
ché? e Perché — risponde 
Ascantini — è impensabile coi 
tanti giovani che abbandona
no la città per cercare lavo
ro altrove che noi si spenda 
del denaro per rafforzare la 
squadra con gli stranieri». 

I ragazzi si comprano le 
scarpe. I giovani delle squa
dre minori partono il matti
no presto portandosi la cola
zione in un sacchetto e tor
nano a tarda sera. Giocato
ri beneventani sono dovun
que, sparpagliati in tutta Ita
lia. Quattro di loro — Enzo 
Ciampi, Enrico Ranaudo, Gia
como Verdicchio. Enzo Villa
ni — giocano a Milano assie
me a Marco BoUesan e a 
Pietro Vezzani. Questi quat
tro ragazzi non accettano il 
ruolo dell'emigrato, anche se 
a Milano hanno trovato la
voro. 

< Le altre squadre — affer
ma ancora Ascantini — han
no i tecnici. Noi abbiamo gli 
educatori». E forse questa è 
la cosa più bella. Ancora più 
bella del successo in serie B 
che potrebbe schiudere al Be
nevento le porte della serie 
A. la serie della Sanson, del 
Petrarca, dell'Aquila, del 
Benetton. Responsabile del 
minirugby è un operaio della 
Sip. Anche lui educatore, an
che lui convinto della funzio
ne sociale dello sport In pri
ma squadra — età media 21 
anni — ci sono 15 insegnanti 
di educazione fisica. La fun
zione sociale sta anche, e so
prattutto. in questi dati. C'è 
da scommettere che Beneven
to non si limiterà a essere 
un'isola del rugby ma che si 
batterà per diffondere lo spi
rito di questo sport capace di 
aggregare i giovani e di in
segnargli modi e comporta
menti sociali. 

Remo Musumeci 
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